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 Il libro –che ha visto la luce nel 2024 nella autorevole sede editoriale della 
collezione Visor de Poesía, giunta con l’occasione alla sua articolazione numero 1233– 
riunisce in edizione bilingue le principali raccolte poetiche di Vittorio Bodini (Bari, 6 
gennaio 1914 - Roma, 19 dicembre 1970), che, come è ben noto, fu traduttore, studioso 
e critico, oltre che narratore, poeta e uno degli ispanisti più rappresentativi della sua 
generazione. Alcuni anni orsono, in occasione del centenario della nascita 
dell’intellettuale pugliese, Nancy De Benedetto e Ines Ravasini curarono una raccolta di 
studi consacrati alla sua attività di traduttore dallo spagnolo, poi uscita nel 2015; 
parallelamente, un convegno internazionale tenutosi a Lecce e a Bari (Vittorio Bodini fra 
Sud ed Europa) intese recuperare le altre dimensioni della sua versatile figura, 
auspicandone un maggiore riconoscimento nel panorama letterario italiano1, e 
aggiornando, in qualche modo, un’altra significativa raccolta di studi sull’argomento, 
pubblicata nel 1984, a cura di Oreste Macrí, Ennio Bonea e Donato Valli, e frutto di 
due convegni tenutisi quattro anni prima. 

 Dal 1952 e per quasi due decenni, Bodini insegnò Lingua e letteratura spagnola 
all’Università di Bari2. Appartenne alla generazione dei ‘pionieri’ dell’ispanismo del 
nostro Paese, un settore che andava professionalizzandosi in un tempo in cui in più di 
una figura si intrecciarono le esperienze della critica, della letteratura –spesso della 
poesia– e della prassi traduttiva. Cominciò a pubblicare le sue traduzioni negli anni 
Cinquanta, in un periodo in cui la letteratura spagnola diveniva in Italia oggetto di una 
diffusione che si prefiggeva di raggiungere un pubblico medio e medio-alto, mentre in 
passato, in particolare negli anni Venti e Trenta, la produzione editoriale di opere 

 
1 Ne sono derivati due volumi: Giannone (2017). Segnalo nello stesso 2014 la mostra Vittorio Bodini e la 
Spagna, a cura di Laura Dolfi e Antonio Minelli, tenutasi a Parma il 17-21 novembre 2014, e da cui è stato 
tratto un ebook a cura di Laura Dolfi (2015).  
2 Un succinto colpo d’occhio sulla sua biografia e sulla sua produzione si trova nella sezione “Vita e 
opere” della pagina ufficiale del Centro Studi Vittorio Bodini: <http://www.vittoriobodini.it>, da 
combinare con le più approfondite informazioni contenute nell’ebook di Laura Dolfi citato nella nota 
precedente.  
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spagnole aveva conosciuto una maggiore polarizzazione tra prodotto di consumo e 
opere classiche. Intrattenne un rapporto continuato con l’editore Einaudi. Per circa un 
ventennio, la casa editrice torinese, in una più complessiva politica di consolidamento 
della propria posizione nel panorama nazionale, pubblicò infatti numerose sue 
traduzioni di diversi autori di prima grandezza della tradizione ispanica (Cervantes, 
Quevedo, García Lorca, Neruda...), nonché una fortunata antologia dedicata ai poeti 
surrealisti spagnoli, preceduta da un saggio introduttivo che analizzava le peculiarità che 
quell’impulso poetico assunse in terra di Spagna, distinguendolo dalle pur significative 
esperienze bretoniane e francesi. 

 Dopo essersi laureato con una tesi in filosofia su Gian Domenico Romagnosi a 
Firenze, dove era entrato in contatto con il tardo-ermetismo di Mario Luzi, Piero 
Bigongiari e Alessandro Parronchi, e avviata già l’interlocuzione con Oreste Macrì, 
Bodini si era accostato alle cose di Spagna mosso da una motivazione biografico-
esistenziale: uomo del sud, animato come altri intellettuali da un sentimento 
contraddittorio, di attrazione e repulsa, verso la propria terra, egli percepì nei paesaggi 
iberici un'alterità profonda e suggestiva, ma anche ineludibili risonanze e tratti del  ‘natio’ 
Salento (Bodini era salentino di famiglia e di formazione, un leccese forgiato nella 
‘Firenze del Barocco’, per quanto nato a Bari). L’oppressione culturale operata dal 
regime del Caudillo, unita alla propria concezione militante delle cose, gli resero poi cara 
la causa antifranchista. 

 Indubbiamente, Bodini fu un uomo e un intellettuale sfaccettato. Ebbe nel 1946, 
prima a Granada e poi a Madrid, un incontro epifanico con la Spagna, Paese in cui volle 
rimanere per qualche anno in un soggiorno che servì da stimolo alle prose di vita e di 
cultura di Corriere spagnolo (1947-54) e che segna al contempo una riscoperta delle proprie 
radici; fondò riviste (come, a Bari nel 1954, L’esperienza poetica) agognando una terza via 
tra ermetismo e neorealismo, scrisse racconti e versi anch’essi intrisi di influenze 
ispaneggianti, in un intreccio di andata e ritorno tra le sue due ‘patrie’; e, ancora, si 
cimentò nel disegno, lasciandosi suggestionare dal modello lorchiano. Ebbe un rapporto 
non sempre pacifico con l’accademia. In sintesi, fu un uomo che si pose il tema 
fondamentale del secondo dopoguerra, quello “del rapporto col reale storicamente e 
socialmente inteso” (Jacobbi, 1984: 350), e, sulla scia della riflessione fortiniana, colse 
nel surrealismo un fine politico e civile capace di aiutare l’individuo ad affrancarsi dalle 
vessazioni e dagli artifici che il potere gli riservava. 

 Quanto alla poesia, pubblica le sue prime prove su rivista, durante il periodo 
fiorentino. Rientrato in Italia, dà alle stampe La luna dei Borboni (1952) e Dopo la luna 
(1956) –opera insignita del premio Carducci–, che confluiranno nel volume La luna dei 
Borboni e altre poesie (1945-1961), pubblicato da Mondadori nella collana Lo Specchio nel 
1962, quando Bodini risiedeva stabilmente a Roma da un biennio. Gli anni Sessanta, 
corrispondenti alla maturità dei suoi lavori critici (tra cui spiccano i contributi su 
Góngora, Calderón e quello, già ricordato, sui surrealisti), sono segnati dall’uscita presso 
l’editore Vanni Scheiwiller della importante raccolta di versi Metamor (1967), l’ultima che 
pubblica in vita. Frutto del lavoro del lustro precedente, i meno di venti componimenti 
attuano un distacco dalla radice salentina e sono riuniti sotto un peculiare titolo che 
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cerca di fondere creativamente le tematiche che li caratterizzano: metamorfosi, metà-
amore e metà-morte3. Quando, a soli cinquantasei anni, nel dicembre del 1970 Bodini 
scompare repentinamente, è in pieno fermento creativo: ne sono testimonianza i versi 
riuniti in Zeta, che accoglie componimenti degli anni 1962-1969, e nella più cospicua La 
civiltà industriale o poesie ovali (comprendente testi che vanno dal 1966 al 1970). 

 Il primo merito di Paola Laskaris, curatrice di Metamor y otros poemas (1945-1970), 
consiste nell’aver recuperato la voce poetica di un intellettuale che si è affermato 
principalmente come studioso, saggista e traduttore, e soprattutto di averlo fatto nella 
lingua amata da Bodini, quella spagnola, nell’intento di compensare un vuoto editoriale 
ormai ingiustificabile e di riattivare un dialogo con il contesto culturale che lo scrittore 
pugliese aveva riconosciuto come fraterno. Si tratta di una restituzione a tutti gli effetti, 
dal momento che, in Spagna, la poesia di Bodini ha conosciuto una ricezione 
“fragmentaria y discontinua” (13), se volessimo riprendere le parole che Laskaris 
impiega nel suo breve prologo dal titolo “Como números en la cara de un dado”, 
mutuato da un verso del primissimo Bodini. La stessa studiosa (Laskaris, 2017) aveva in 
precedenza firmato un contributo critico in cui approfondiva i momenti salienti di una 
appropriazione che a mia volta non stenterei a definire episodica, sebbene legata a 
personalità di indubbio spessore della cultura spagnola, sia sul versante creativo (José 
Augustín Goytisolo, Rafael Alberti) che su quello critico (José Gotor, Juan Carlos 
Rovira), e nonostante tale ricezione sia stata impreziosita in lingua spagnola da una 
estemporanea incursione bonaerense (traduzione su rivista di alcuni componimenti da 
parte del poeta Ariel Canzani, nel 1969).   

 Con lucidità José Luis Gotor (1961: 14) segnalava, sul numero 107 della rivista 
madrilena Poesía española, che: 

Bodini nace poeta umbilicado a su tierra, al Sur. Su pasión del Sur está adensada de conocimiento, 
impulsada por un intelectualismo que no es artificio lírico, evasión poética (puro paisaje, 
aguafuerte), sino filosófica conciencia de una determinada circunstancia histórica y social.  

Opportunamente, Laskaris insiste sulla centralità del controverso rapporto che 
con il Sud intrattenne Bodini –un aspetto in cui costantemente e a ragione ha trovato 
appiglio la critica specialistica–, un Bodini capace di “intuir en el inmovilismo ancestral 
de su tierra –tan hermosa como miserable, amarrada a una tradición secular e impermea-
ble a la modernidad– el hondo desgarro del ser humano, en perpetua lid con sus raíces 
y su azaroso y enigmático destino” (11-12). 

 Dalla sponda spagnola spiccano le partecipi parole in memoria dell’amico 
ispanista che Rafael Alberti (1984: 615), memore del sodalizio umano e intellettuale 
maturato con Bodini durante gli anni romani, pronunciò nel corso del convegno che, 
proprio a Roma, nel 1980 commemorava lo scrittore pugliese a dieci anni dalla sua 
scomparsa: 

 
3 Antonio Mangione (2010) ha curato una edizione critica della raccolta, ora riedita da Besa Muci, 2021. 
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Nosotros, los poetas españoles –y sobre todo yo– debemos nuestro gran homenaje a Vittorio 
Bodini por su demostrado entusiasmo y amor a nuestra poesía, iniciados en aquellos años difíciles 
y censurados del franquismo. Y ese Homenaje consistía –y aquí, delante de vosotros, amigos y 
admiradores de Vittorio, os lo prometo– en una traducción, lo más amplia posible de su poesía –
hasta ahora sólo se habrán publicado en España unas diez–, con alguna presentación pública en 
Madrid, Barcelona, Sevilla o Cádiz, acompañada de una exposición de sus raros, enigmáticos, 
fantásticos y siempre graciosos dibujos, pues en Bodini la palabra y el signo anduvieron juntos 
muchas veces.  

Il poeta gaditano esprimeva così la consapevolezza dell’esistenza di un debito che 
era personale e, al contempo, di un intero sistema culturale. Purtroppo, il suo generoso 
proposito non ebbe modo di concretizzarsi. 

 Alla luce di questi trascorsi, il progetto editoriale firmato da Paola Laskaris viene 
a colmare una lacuna storica. Per la prima volta vengono offerte in spagnolo, e con 
originale a fronte, tutte le poesie che Bodini compose tra il 1945 e il 1970, e che 
confluirono nelle raccolte La luna dei Borboni e altre poesie (1962), Metamor (1967) e, 
successivamente, in Zeta e La civiltà industriale o poesie ovali. Il testo base utilizzato è quello 
offerto da Tutte le poesie, nella edizione curata da Oreste Macrí (2015), che è pubblicazione 
rivista e ampliata di quella data alle stampe da Mondadori nel 1972, per la cura dello 
stesso critico di Maglie. 

 Laskaris si è cimentata in una sfida improba (tradurre poesia in una lingua non 
materna) e, al di là della sua apprezzabile modestia (a tal riguardo evoca nel prologo “los 
muchos hilos sueltos, los nudos y las imperfecciones del reverso del tapiz”, 14), bisogna 
riconoscerle il merito di aver raggiunto una notevole efficacia traduttiva; le sue versioni 
si sforzano di non schiacciarsi sull’improvvido calco del testo di partenza, ma, 
incoraggiate e sorrette dalla presenza dell’originale a fronte, ricreano, spesso felicemente, 
ritmi, movimenti e accensioni del dettato bodiniano. Molti gli esempi che potrei addurre. 
Mi limito a proporne uno da Metamor, la raccolta che a detta di Macrì, nella introduzione 
a Tutte le poesie di Bodini, “esaspera in notevole quantità e assolutizza la tecnica espressiva 
metaforico-surreale”, che così profondamente il poeta aveva assimilato nella sua veste 
di traduttore. Si tratta, nella versione spagnola, del componimento “Canción simple de 
ser uno mismo” (225, 227):  

La hiedra me dice: nunca serás 
hiedra. Y el viento: 
no serás viento. Y la mar:  
no serás mar. 
 
Los trapos, los ríos, el alba de la novia 
me dicen: nunca serás trapo ni río, 
no serás alba de la novia. 
 
El ancla, el cuatro de diamantes, el sofá-cama 
me dicen: no serás nosotros,  
nunca lo fuiste. 
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Y así el sueño, el arco, la península, 
la telaraña, la máquina del café. 
 
Dice el espejo: 
¿cómo quieres ser espejo 
si no sabes devolver sino tu imagen? 
 
Dicen las cosas: trata de ser tú mismo 
sin nosotras. 
Ahórranos tu amor. 
	
Yo me aparto delicadamente de todo. 
Procuro estar solo. Hallo 
la muerte y el miedo. 

In quel “libro traumatico” che è Metamor, il componimento, autentica tappa di un 
percorso metapoetico, esprime la frattura esistente tra l’io e la realtà e le cose che la 
compongono (Vantaggiato, 2021: 5); come autoconfessione e weltanschauung ed epilogo 
di una vita non piena lo ha recepito Giovanni Invitto (2017). Le risonanze poetiche 
spagnole che nell’originale italiano un ispanista non fatica a cogliere (la tensione 
lorchiana tra gli oggetti del quotidiano e la loro implicazione simbolica, la cernudiana 
impossibilità del desiderio e il conflitto con una realtà coercitiva, nonché una crisi 
interiore forse non dimentica dell’esempio albertiano, mentre nella raccolta sono state 
più di recente riscontrate tracce dell'immaginario surrealista di Buñuel) sembrano 
ritrovare nel testo d’arrivo una sorta di approdo conosciuto e sicuro, quasi un ritorno a 
casa. Ciò è reso possibile dalla perizia e dalla sensibilità letteraria di Paola Laskaris, cui 
dobbiamo gratitudine per la lucidità dell’iniziativa e la destrezza della realizzazione. Non 
possiamo che auspicare che questa proposta editoriale, grazie anche alla visibilità della 
casa editrice che se ne fa veicolo, contribuisca al rinnovarsi di un incontro delle lettere 
spagnole con il versante poetico della scrittura di Bodini, dopo i rifioriti segnali di 
interesse per la sua figura di intellettuale di cui l’accademia della seconda patria 
dell’ispanista pugliese ha dato ripetuta testimonianza negli ultimi anni4. 
 

 

 

 

 

 

 
4 Si vedano i riferimenti alle specifiche iniziative contenuti in Mombelli (2021).  
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